
 

Notiziario della Parrocchia di San Giuseppe Sposo di Maria  

Santuario e Parrocchia di 
S.Giuseppe dei Frati Cappuccini 

via Bellinzona 6 – 40135 Bologna 
Tel. 051-6446414 (parrocchia) 
Tel. 051-6449547 (convento) 
Cell. 338-2295892 (parroco) 

 
www.parrocchiasangiuseppesposo.it 

n.23 
 9 Giugno 2013 

Sant'Antonio Da Padova 

Fernando di Buglione nasce a Lisbona 
da nobile famiglia portoghese discen-
dente dal crociato Goffredo di Buglione. 

A quindici anni è novizio nel monastero 
di San Vincenzo a Lisbona, poi si 
trasferisce nel monastero di Santa 
Croce di Coimbra, il maggior centro 
culturale del Portogallo appartenente 
all'Ordine dei Canonici regolari di San-
t'Agostino, dove studia scienze e teolo-
gia con ottimi maestri, preparandosi 
all'ordinazione sacerdotale che riceverà 
nel 1219, quando ha ventiquattro anni. 
Quando sembrava dover percorrere la 
carriera del teologo e del filosofo, 
decide di lasciare l'ordine dei Canonici 
Regolari di Sant'Agostino. Fernando, 
infatti, non sopporta i maneggi politici 
tra i canonici regolari agostiniani e re 
Alfonso II, in cuor suo anela ad una vita 
religiosamente più severa. Il suo 
desiderio si realizza allorché, nel 1220, 
giungono a Coimbra i corpi di cinque 
frati francescani decapitati in Marocco, 
dove si erano recati a predicare per 
ordine di Francesco d'Assisi. 

Quando i frati del convento di monte 
Olivares arrivano per accogliere le 
spoglie dei martiri, Fernando confida 
loro la sua aspirazione di vivere nello 
spirito del Vangelo. Ottenuto il 
permesso dal provinciale francescano di 
Spagna e dal priore agostiniano, 
Fernando entra nel romitorio dei Minori 

e fa subito professione religiosa, 
mutando il nome in Antonio in onore 
dell'abate, eremita egiziano. Anelando 
al martirio, subito chiede ed ottiene di 
partire missionario in Marocco. È verso 
la fine del 1220 che s'imbarca su un 
veliero diretto in Africa, ma durante il 
viaggio è colpito da febbre malarica e 
costretto a letto. La malattia si protrae 
e in primavera i compagni lo convin-
cono a rientrare in patria per curarsi. 

Secondo altre versioni, Antonio non si 
fermò mai in Marocco: ammalatosi 
appena partito da Lisbona, la nave fu 
spinta da una tempesta direttamente a 
Messina, in Sicilia. Curato dai france-
scani della città, in due mesi guarisce. A 
Pentecoste è invitato al Capitolo 
generale di Assisi, arriva con altri 
francescani a Santa Maria degli Angeli 
dove ha modo di ascoltare Francesco, 
ma non di conoscerlo personalmente. Il 
ministro provinciale dell'ordine per 
l'Italia settentrionale gli propone di 
trasferirsi a Montepaolo, presso Forlì, 
dove serve un sacerdote che dica la 
messa per i sei frati residenti nell'eremo 
composto da una chiesolina, qualche 
cella e un orto. Per circa un anno e 
mezzo vive in contemplazione e peni-
tenza, svolgendo per desiderio perso-
nale le mansioni più umili, finché deve 
scendere con i confratelli in città, per 
assistere nella chiesa di San Mercuriale 



all'ordinazione di nuovi sacerdoti del-
l'ordine e dove predica alla presenza di 
una vasta platea composta anche dai 
notabili. Ad Antonio è assegnato il ruolo 
di predicatore e insegnante dallo stesso 
Francesco, che gli scrive una lettera 
raccomandandogli, però, di non per-
dere lo spirito della santa orazione e 
della devozione. Comincia a predicare 
nella Romagna, prosegue nell'Italia 
settentrionale, usa la sua parola per 
combattere l'eresia (è chiamato anche il 
martello degli eretici), catara in Italia e 
albigese in Francia, dove arriverà nel 
1225. Tra il 1223 e quest'ultima data 
pone le basi della scuola teologica 
francescana, insegnando nel convento 
bolognese di Santa Maria della Pugliola 
(situato nei pressi dell’attuale via del 
Porto). Quando è in Francia, tra il 1225 
e il 1227, assume un incarico di governo 
come custode di Limoges. Mentre si 
trova in visita ad Arles, si racconta gli sia 
apparso Francesco che aveva appena 
ricevuto le stigmate. Come custode 
partecipa nel 1227 al Capitolo generale 
di Assisi dove il nuovo ministro del-
l'Ordine, Francesco nel frattempo è 
morto, è Giovanni Parenti, quel provin-
ciale di Spagna che lo accolse anni 
prima fra i Minori e che lo nomina 
provinciale dell'Italia settentrionale. 
Antonio apre nuove case, visita i 
conventi per conoscere personalmente 
tutti i frati, controlla le Clarisse e il 
Terz'ordine, va a Firenze, finché fissa la 
residenza a Padova e in due mesi scrive 
i Sermoni domenicali. A Padova ottiene 
la riforma del Codice statutario repub-
blicano grazie alla quale un debitore 
insolvente ma senza colpa, dopo aver 
ceduto tutti i beni non può essere 
anche incarcerato. Non solo, tiene testa 
ad Ezzelino da Romano, che era 
soprannominato il Feroce e che in un 
solo giorno fece massacrare undicimila 
padovani che gli erano ostili, perché 
liberi i capi guelfi incarcerati. Intanto 
scrive i Sermoni per le feste dei Santi, i 
suoi temi preferiti sono i precetti della 
fede, della morale e della virtù, l'amore 
di Dio e la pietà verso i poveri, la 

preghiera e l'umiltà, la mortificazione e 
si scaglia contro l'orgoglio e la lussuria, 
l'avarizia e l'usura di cui è acerrimo 
nemico. 

È mariologo, convinto assertore del-
l'assunzione della Vergine, su richiesta 
di papa Gregorio IX nel 1228 tiene le 
prediche della settimana di Quaresima 
e da questo papa è definito "arca del 
Testamento". Si racconta che le 
prediche furono tenute davanti ad una 
folla cosmopolita e che ognuno lo sentì 
parlare nella propria lingua. Per tre anni 
viaggia senza risparmio, è stanco, soffre 
d'asma ed è gonfio per l'idropisia, torna 
a Padova e memorabili sono le sue 
prediche per la quaresima del 1231. Per 
riposarsi si ritira a Camposampiero, 
vicino Padova, dove il conte Tiso, che 
aveva regalato un eremo ai frati, gli fa 
allestire una stanzetta tra i rami di un 
grande albero di noce. Da qui Antonio 
predica, ma scende anche a confessare 
e la sera torna alla sua cella arborea. 
Una notte che si era recato a con-
trollare come stesse Antonio, il conte 
Tiso è attirato da una grande luce che 
esce dal suo rifugio e assiste alla visita 
che Gesù Bambino fa al Santo. 

A mezzogiorno del 13 giugno, era un 
venerdì, Antonio si sente mancare e 
prega i confratelli di portarlo a Padova, 
dove vuole morire. Caricato su un carro 
trainato da buoi, alla periferia della città 
le sue condizioni si aggravano al punto 
che si decide di ricoverarlo nel vicino 
convento dell'Arcella dove muore in 
serata. Si racconta che mentre stava per 
spirare ebbe la visione del Signore e che 
al momento della sua morte, nella città 
di Padova frotte di bambini presero a 
correre e a gridare che il Santo era 
morto. 

Nei giorni seguenti la sua morte, si 
scatenano "guerre intestine" tra il 
convento dove era morto che voleva 
conservarne le spoglie e quello di Santa 
Maria Mater Domini, il suo convento, 
dove avrebbe voluto morire. Durante la 
disputa si verificano persino disordini 
popolari, infine il padre provinciale 



decide che la salma sia portata a Mater 
Domini. Non appena il corpo giunge a 
destinazione iniziano i miracoli, alcuni 
documentati da testimoni. Anche in vita 
Antonio aveva operato miracoli quali 
esorcismi, profezie, guarigioni, compre-
so il riattaccare una gamba recisa, o un 
piede, fece ritrovare il cuore di un avaro 
in uno scrigno, ad una donna riattaccò i 
capelli che il marito geloso le aveva 
strappato, rese innocui cibi avvelenati, 
predicò ai pesci, costrinse una mula ad 
inginocchiarsi davanti all'Ostia, fu visto 
in più luoghi contemporaneamente, da 
qualcuno anche con Gesù Bambino in 
braccio. Poiché un marito accusava la 
moglie di adulterio, fece parlare il 
neonato "frutto del peccato" secondo 

l'uomo per testimoniare l'innocenza 
della donna. I suoi miracoli in vita e 
dopo la morte hanno ispirato molti 
artisti fra cui Tiziano e Donatello. 

Antonio fu canonizzato l'anno seguente 
la sua morte dal papa Gregorio IX. La 
grande Basilica a lui dedicata sorge 
vicino al convento di Santa Maria Mater 
Domini. Trentadue anni dopo la sua 
morte, durante la traslazione delle sue 
spoglie, San Bonaventura da Bagnore-
gio trovò la lingua di Antonio incorrotta, 
ed è conservata nella cappella del 
Tesoro presso la basilica della città 
patavina di cui è patrono. Nel 1946 Pio 
XII lo ha proclamato Dottore della 
Chiesa. 

 Agenda 
Lunedì 10/6  

20.30 Riunione in preparazione al Pellegrinaggio di Fatima 
Martedì 11/6 San Barnaba apostolo 

15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 
Venerdì 14/6  

20.30 Presso il Polo Culturale dei Cappuccini cena solidale: CEFA presenta il 
progetto "Less is More" 

Domenica 16/6  
 Inizia l'Orario estivo delle Sante Messe 
Mercoledì 19/6  
 Uscita a Sant'Agata Feltria del "Gruppo Ragaz" di 5

a
 elementare e 1

a
 

media della Parrocchia, fino al 23 giugno 
Venerdì 21/6 San Luigi Gonzaga 
 Pellegrinaggio a Fatima,fino al 24 giugno 

Estate Ragazzi 2013 
Anche quest’anno, dal 2 al 13 settembre, si svolgerà presso la Parrocchia “Estate 
Ragazzi”. Per iscrizioni e informazioni rivolgersi a frate Giuliano:  
frajjgt@gmail.com - 348 0881736 

Less is more 
Venerdì 14 giugno, alle 20.30, presso il Polo Culturale dei Cappuccini di Bologna 
(via Bellinzona 6), si terrà una cena solidale in cui sarà presentato il progetto 
"Less is More" dell'ong bolognese CEFA che lavora in Tanzania per l'inclusione 
sociale dei disabili.  Per dare visibilità al progetto Norberto De Angelis, volontario 
Cefa disabile, farà una traversata della Tanzania in handbike, alla quale parteci-
peranno anche due parrocchiani, John e Francesca, che vi invitano a sostenere il 
progetto. La cena sarà arricchita da testimonianze, video e racconti di viaggio. 
Partecipazione a offerta libera a partire da 10 euro, prenotazione entro il 10 giu-
gno via mail a mandateci@gmail.com o sms 3287438362. 



San Barnaba Apostolo 

L’ebreo Giuseppe nativo di Cipro si fa 
cristiano, vende un suo campo e con-
segna il ricavato "ai piedi degli apo-
stoli", in Gerusalemme. Così lo incon-
triamo, presentato dagli Atti degli 
Apostoli, con questo gesto di conver-
sione radicale. La Chiesa neonata 
impara presto a onorarlo col sopran-
nome di Barnaba, ossia “figlio dell’e-
sortazione”. E la sua autorità cresce. 
Un giorno i cristiani di Gerusalemme 
sono sottosopra perché in città è 
tornato Saulo di Tarso, già persecuto-
re spietato. Dicono che ora sia cristia-
no, ma chi si fida? Ed ecco che 
Barnaba, preso Saulo con sé, "lo 
presentò agli apostoli", dicono gli Atti, 
garantendo per lui. Basta la sua 
parola: Saulo, che poi si chiamerà 
Paolo, "poté stare con loro". 

Qualche tempo dopo arriva la notizia 
che ad Antiochia di Siria si fanno 
cristiani anche dei non ebrei: novità 
mai vista. La Chiesa di Gerusalemme 
"mandò Barnaba ad Antiochia"; è 
l’uomo delle emergenze. E ad Antio-
chia capisce subito: "Vide la grazia del 
Signore e si rallegrò". Nessuna incer-
tezza, nessun “vedremo”, “concerte-
remo”: subito egli invita "tutti a 
perseverare con cuore risoluto nel 
Signore". Risoluto lui per primo, porta 
Paolo da Tarso ad Antiochia, predica-
no insieme, poi insieme portano soc-
corsi ai cristiani di Gerusalemme 
affamati da una carestia. 

Ad Antiochia matura il piano per una 
missione in terra pagana, diretta 
anzitutto alle comunità ebraiche, ma 

che poi si aprirà a tutti. Barnaba e 
Paolo sono designati all’impresa, 
prendendo con sé il giovane indicato 
all’inizio come "Giovanni detto Mar-
co", cugino di Barnaba. Quello che, 
secondo l’antica tradizione cristiana, 
sarà poi l’evangelista Marco. Questo 
primo viaggio missionario tocca Cipro 
e una parte dell’Asia Minore. 

Barnaba è ancora con Paolo (verso 
l’anno 49) a Gerusalemme, per la 
focosa disputa sui pagani convertiti 
(devono circoncidersi o no?), che por-
terà alla decisione di non imporre loro 
altri pesi, oltre ai precetti profonda-
mente radicati nell’animo degli ebreo-
cristiani. 

Tra gli anni 50 e 53 c’è il secondo 
viaggio missionario che toccherà an-
che l’Europa. Barnaba vorrebbe por-
tare ancora Giovanni-Marco, ma 
Paolo rifiuta, perché nel primo viaggio 
il giovane si è separato da loro. Insiste 
Barnaba, ed è rottura completa. Gli 
Atti dicono soltanto: "Barnaba, pren-
dendo con sé Marco, s’imbarcò per 
Cipro". E non parleranno più di lui. Se 
ne ricorda invece assai Paolo, proba-
bilmente riconciliato con Marco: scri-
vendo ai Colossesi e a Filemone, 
manda loro i saluti anche "di Marco" 
(e ai Colossesi precisa: "il cugino di 
Barnaba"). Infine, nella prima lettera 
ai Corinzi, l’apostolo ricorda che 
anche Barnaba, come lui, si mantene-
va col suo lavoro. Non poteva essere 
altrimenti per il “figlio dell’esor-
tazione”, che per farsi cristiano si è 
fatto innanzitutto povero. 

Orario estivo delle S. Messe 
Dal 16 Giugno al 14 Settembre,  l’orario delle  s. Messe sarà il seguente:  

Feriale: 7.30, 18.30 
Festivo: 7.30, 10.00, 18.30   


